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Decollo con il Grande Nibbio
L’aliante segreto di Leonardo
“Così ho ricostruito la macchina nascosta nel Codice del volo”

Misteri
IL PADRE DEGLI INVENTORI

CINZIA DI CIANNI

T
ra i misteri di cui l'Italia
è prodiga, quello che ri-
guarda l'opera di Leo-
nardo da Vinci rimane
uno dei più fecondi e af-

fascinanti. I suoi studi, i suoi dipin-
ti, la sua stessa figura sono fonte
inesauribile di ispirazione per stori-
ci dell'arte, scienziati e romanzieri.
E non è un caso che il «Codice del
volo», custodito nella Biblioteca Re-
ale di Torino, abbia appena svelato
nuovi segreti, oltre al presunto au-
toritratto del genio fiorentino por-
tato alla ribalta mediatica da Piero
Angela.

Il «Codice», risalente ai primi an-
ni del Cinquecento, è un quaderno
composto di 18 fogli che contengo-
no annotazioni e oltre 130 disegni.
In realtà, si è rivelato non un «sem-
plice» trattato sul volo degli uccelli,
ma un vero e proprio «manuale»
per costruire e pilotare una macchi-
na volante. E' quanto rivela Edoar-
do Zanon, che dal 2006 studia mi-
nuziosamente il manoscritto e ne
ha curato l'edizione digitale per il
centro studi milanese Leonardo3,
guidato da Massimiliano Lisa. «Il
paradosso di questa scoperta - spie-
ga Zanon - è che, a differenza di al-
tri manoscritti, il “Codice” non con-
tiene alcun disegno d'insieme della
macchina volante. Ho però indivi-
duato piccoli disegni sparsi nelle pa-
gine e, dopo un lungo lavoro di com-
posizione, sono riuscito a completa-
re il puzzle». E lo ha fatto così bene
da riuscire a costruire un modello
della misteriosa macchina.

I disegni e le indicazioni più im-
portanti sono contenuti nei fogli 5r,
7r, 8v, 11v, 12v, 15r, 16r, 16v, 17r e
17v. In particolare, è un disegno
contenuto in quest'ultimo, che Leo-
nardo non descrive e che, forse per
questo motivo, non era stato com-
preso, ad aver acceso l'interesse di
Zanon. Il disegno è una vista fronta-
le dello stesso abitacolo del foglio
5r, dove Leonardo afferma che il pi-
lota dev’essere libero dalla vita in
su. «Scoperto questo dettaglio, ho
iniziato il lavoro di ricostruzione.
Nel disegno si notano chiaramente
gli agganci per le strutture alari di-
segnate nei fogli 16v e 17r. Ho però
aggiunto alcuni particolari non de-
scritti, come le falangi delle ali o la
coda. Non sono elementi arbitrari -
precisa Zanon - perché Leonardo
conosceva bene l'importanza della
coda e non ne avrebbe mai fatto a
meno».

L'inserimento delle falangi delle
ali è un tributo al pipistrello, uno
dei due animali che Leonardo pren-
de a modello per la sua invenzione:
«Ricordatisi come il tuo uccello non
debbe imitare altro che 'l pipistrel-
lo». E infatti prevede ali coperte di
tela che imitano il «panniculo» (la
membrana alare), con un'apertura
di 30 braccia, vale a dire 16 metri.

L'altro modello è il nibbio: in al-
cuni fogli il maestro lo disegna con
la coda biforcuta tipica del nibbio

reale. La scelta non è casuale, perché
questo uccello è «pigro» e abile a
sfruttare le correnti per eseguire un
mirabile volo planato.

Sparsi nei fogli, Leonardo forni-
sce particolari costruttivi e indicazio-
ni sui materiali da utilizzare o da evi-
tare, come i metalli, troppo pesanti e
a rischio di rottura. «Il predetto uc-

cello si debbe, coll'aiuto del vento, le-
vare in grande alteza, e questa fia la
sua sicurtà [...]le sue menbra sieno di
grande resistenzia, accò che possin
sicura mente resistere al furore e
inpeto del discenso, colli anti detti ri-
pari, e le sue giunture di forte ma-
scherecci, e li sua nervi di corde di se-
ta cruda fortissima».

Questa struttura avrebbe mai po-
tuto volare? Il compito del pilota, tra
corde e pulegge, non era certo sem-
plice. «Sto ancora studiando le mano-
vre di pilotaggio, che erano asimme-
triche - precisa Zanon - ma ritengo
che la macchina non avesse ali bat-
tenti, anche se poteva imitare tutti i
movimenti dell'ala di un uccello». All'
epoca Leonardo era probabilmente
convinto che il volo battente non fos-
se «cosa adatta all'uomo» (infatti non
riusciamo a praticarlo neanche oggi),
ma era certo che l'impresa si potesse
compiere, come risulta da una frase
riportata nel foglio 18v e sulla terza di
copertina: «Piglierà il primo volo il
grande uccello, sopra del dosso del
suo magnio Cecero (il monte Ceceri,
presso Firenze), e enpiendo l'univer-
so di stupore, enpiendo di sua fama
tutte le scritture, e gloria eterna al ni-
do dove nacque».

Tanto sicuro, il maestro, da impar-
tire precise istruzioni al pilota e prov-
vedere alla sua sicurezza. «Consiglia
di volare sempre alto e di fuggire la
pioggia che bagna le ali - ricorda Za-
non, che è un appassionato di volo - e
ha persino pensato a una sorta di
“water-bag”, otri pieni d'acqua, che

avrebbero ammortizzato un'eventua-
le caduta. Non avrebbero mai funzio-
nato, ma Leonardo, che liberava gli
uccelli dalle gabbie, non avrebbe ri-
schiato la vita di un uomo».

Ma il progetto della macchina vo-
lante non è l'unica sorpresa del «Co-
dice». Zanon, che lo ha studiato paro-
la per parola, ha fatto un'altra sensa-

zionale scoperta nel foglio 9. Basan-
dosi su semplici osservazioni delle ali
e della meccanica del volo, in un cer-
to senso Leonardo aveva intuito una
delle leggi fondamentali che regolano
il moto dei fluidi, il principio di Ber-
noulli. Formulato nel 1738 dal mate-
matico svizzero Daniel Bernoulli, il
principio permette di capire lo svilup-

po della portanza sul profilo alare di
un apparecchio in volo. Un'ala, gra-
zie alla forma a goccia, è progettata
in modo che l'aria scorre più veloce-
mente sulla parte superiore che su
quella inferiore. Ciò determina una
differenza di pressione tra le superfi-
ci che dà luogo a una forza verticale
che sostiene il velivolo.

Leonardo traccia un piccolo dise-
gno, il profilo di un'ala d'uccello, e an-
nota: «...la potenzia del vento, che la
percote disopra, non è d'intera calitu-
dine, conciosia che 'l conio del vento,
che si divide del mezo di el l'omero in-
giù, leva l'alia insù, quasi colla mede-
sima potenzia che si sia quella che fa
il vento superiore a mandare l'alia in-
giù». Quindi Leonardo intuisce che la
forza dell'aria che spinge l'ala dal bas-
so è uguale o maggiore di quella che
preme dall'alto. Stupefacente.

Dal 4 aprile al 4 luglio queste novi-
tà saranno illustrate nella mostra
«Leonardo e il volo», allestita al Mu-
seo di Storia Naturale del Mediterra-
neo di Livorno. Per la prima volta sa-
ranno esposti al pubblico un modello
in scala 1:5 della macchina e la rico-
struzione a dimensioni reali di un abi-
tacolo. Un'occasione da non perdere.

T
agliare ed accorciare
non è solo un lavoro da
sarte: ridurre i tempi no-
iosi e diminuire l'intensi-
tà della monotonia è an-

che lavoro dell'attento giardiniere.
E per il vero giardiniere tutte le
piante di primizia (che fioriscono
prima delle altre) o, addirittura in
inverno, sono le
benvenute.

Il meglio per
un giardino «fred-
do» è rappresen-
tato dalle giunchi-
glie, dal calicanto,
dalla lonicera fragrantissima, che
possono essere dei veri campioni,
non certo appariscenti, di fiore e di
profumo. In questo momento (pur-
troppo senza profumo) gli ellebori, i

ciclamini e i bucaneve stanno dando
il loro meglio.

Anche se lontani dal boschi dalla
Turchia possono fiorire, crescere e
moltiplicarsi con grandissima sempli-

cità e valida quanti-
tà, qui nel mio giar-
dino ci sono i Cycla-
men coum. Felicis-
sime, in particola-
re, sono le piante
che crescono all'

ombra tenue di un vecchio nocciolo.
Un vecchio libro edito dalla Royal

Horticultural Society lo dice chiaro: i
C.c. amano ombre alte e ombre mobi-
li, posti un po' speciali, nei quali sole e

ombra possono alternarsi, durante le
ore del giorno. In questo momento un
piccolo gruppo di C. c. sono in fiore,
tutti insieme, offrendo alla vista un
prodigioso «cuscino» rosa pallido. La
provenienza è in-
glese, l'ascendenza
turca: è stato il mio
vecchio amico e vi-
vaista Peter Cha-
pell a insistere e le
sue insistenze sono
state precise e generose. I ciclamini,
anche qui, sono piante facili: è suffi-
ciente guardare tutt'intorno al no-
stro «cuscino» per scorgere piccole
foglie a cuore, scure e un po' argenta-

te che occhieggiano tra i resti delle fo-
glie disfatte del nocciolo.

Sarà mia cura mantenere, proteg-
gere ed innaffiare questa nuova pic-
cola famiglia. Se ben piantati, i cicla-
mini sono piante generose e non com-
plicate. Temono un inverno secco e
una primavera senza pioggia: una de-
cina di giorni fa, di fronte alla locale e

prolungata siccità,
si poteva vedere
chi vi scrive con
due grandi innaffia-
toi pieni d'acqua in-
terrompere la loro
sete. Il risultato lo

si vede: la risposta è stata immediata
e le sparute foglioline hanno ripreso
un aspetto felice e forte, come fosse-
ro tranquille e sicure, pronte ad un
nuovo «round».
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Il nibbio è un esempio
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di «air bag» d’acqua
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LE ALI

Sono ricoperte di tela
e studiate per imitare

la membrana dei pipistrelli

PAOLO

PEJRONE

IL PUZZLE

Ci sono tanti piccoli disegni
che, combinati, diventano

un manuale di costruzione

Fogli di ingegneria e di fisica
«Lì si nasconde la prova che aveva intuito
la legge della portanza con 2 secoli d’anticipo»

CUSCINO ROSA

E’ l’effetto che danno
con la loro fioritura

ai piedi dei grandi alberi

PIANTE SEMPLICI

Non profumano, ma
crescono in abbondanza

assieme agli ellebori

IL PRIMATO DEI CICLAMINI
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